
Bocciati con un 5, Gelmini cambia
Veltroni: non toccate le elementari

■ di Maristella Iervasi / Roma

Retromarcia. Messa all’angolo
dalle critiche e le proteste la Gel-
mini, maestra unica, è costretta
ad emendare se stessa. La boccia-
tura dei bambini dell’elementare
maanchedegli studentidelleme-
die con una sola insufficienza in
una materia, ha scatenato un
granpolveronechelastessamae-
stradell’Istruzionesubbissatadal-
la polemica non ha potuto igno-
rare. Così ecco la «ricetta» per co-
prirne la figuraccia. Un emenda-
mento di maggioranza corregge-
rà la Gelmini. Resta da vedere il
come, visto che l’unanimità del
team docente per la non ammis-
sione alla classe successia di chi
avrà un 5 in educazione fisica,
dal prossimo anno «salta» per la
restaurazione del maestro unico.
Ma il governo ha altro per la te-
sta: laconversioneinleggedelde-
creto 137 «Disposizioni urgenti
in materia di istruzione e univer-
sità». E non è escluso quindi il ri-
corso alla fiducia prima del fine
settimana.WalterVeltroni, segre-
tario del Pd, in una manifestazi-
ne al teatro Capranica di Roma,
affollata di insegnanti, genitori e
studenti, controattacca: «Hanno
messola riformainundecretoed
hannoannunciato la fiducia.Ma
altro che riforma! solo un piano
di tagli. Il ministro Tremonti ha
deciso che ci devono essere 8mi-
liardi in meno e la Gelmini si è
messaal lavoro. Ilgoverno-sotto-
linea Veltroni - vuole ridurre il
Parlamento ad un luogo in cui ci
si limitaaratificarele leggi».E lan-
cia una sfida: «Gara per l’innova-
zione: Gelmini dimostri di voler
ascoltare il mondo della scuola
invece di alimentare le disegua-
glianze sociali e coprire le diffe-
renze con il grembiule».
Ieri nell’aula pressochè deserta di
Montecitorio è cominciata la di-
scussione generale sul decreto. Il
ministro ha ascoltato la relatrice
Valentina Aprea che visto il «ru-
more»annunciatodallaLegasul-
la valutazione in decimi del ren-
dimento scolastico degli studen-
ti, ha dovuto evidenziare che il
comma 3 dell’art.3 del decreto
verrà corretto. E un attimo dopo
sul complesso degli 8 articoli del
decretoGelminisonopartitiaraf-
ficagli interventidiunapartedel-
l’opposizione. Solo per il piddì si

sono iscritti a parlare in oltre 27,
due dell’Idv e 1 dell’Udc. Con in-
terventi tutti contro il maestro
unico e la controriforma sul-

l’istruzione pubblica che vede la
scuola solo come un capitolo di

bilancio. Ma la Gelmini ai croni-
sti in Transatlantico ha scelto di

dire: «La sinistra si è imputata nel
sostenere che con il maestro uni-

co ci sarà il taglio del tempo pie-
no. Niente di più falso». E sul ca-
so sollevatoda l’Unità: «Polemica
pretestuosa. Anche ora con i giu-

diziconunainsufficienzasièboc-
ciati. Nessuno boccia un bambi-
nodi6anniperun5ineducazio-
ne fisica. Su questa questione ci
sarà comunque - ha concluso -
un emendamento della maggio-
ranza. Deciderà il Parlamento».
Valentina Aprea per giustificare i
tagli della Gelmini ha rispolvera-
to il «quaderno bianco» sulla
scuola del governo Prodi. Ma
non ha fatto «tana». La parla-
mentare del piddì Rosa Bruna De
Pasquale ha subito controbattu-
to riportando il tema sulla mora-
le: ha citato nel suo intervento
un’affermazione attualissima di
Benedetto da Norcia di 1500 an-
ni fa: «Per risolvere urgentemen-
te e bene i problemi, io devo ca-
pirli.Percapirlidevosaperliascol-
tare. Per saperli ascoltare ed esse-
re efficace e veloce nella soluzio-
ne dei problemi devo fare silen-
zio».Epersmontare la reintrodu-
zionedelvotoincondottae lava-
lutazioneindecimi, laDePasqua-
le ha citato persino un Regio de-
cretodel1925(art.79, terzocapo-
verso). Il piddì, insomma, ha uti-
lizzato tutte le forme in suo pos-
sesso per convincere alla retro-
marcia sul decreto. Fino a ieri se-
ra tardi gli iscritti a parlare erano
ancora una decina. Si riprenderà
oggi, collegato alla Finanziaria
permettendo. Mentre al comita-
todei nove toccherà fare il punto
sulla valanga di emendamenti al
decreto annunciati: circa 180 so-
lo quelli del piddì.
PocodistantedaMontecitorio,al
teatro Capranica, Veltroni ha in-
contrato ilmondodella scuolae i
genitori di alunni e studenti più
grandi. «Altro che riforma della
scuola - ha puntualizzato il lea-
derdelPd-.Quellochelamaggio-
ranza sta attuando è solo un pia-
no di tagli chiesto da Tremonti.
Non c’è disegno, solo un affastel-
larsi di proposte per un sistema
dell’istruzione che ridurrà il tem-
popienoelasceràapiedi ibambi-
ni più poveri. Lascino stare le ele-
mentarie il tempopieno-hadet-
toVeltroni -.Devonoancoraspie-
garmicomesi fa, riducendogli in-
segnanti,agarantire il tempopie-
no,cheèl’unicopezzodellascuo-
la italiana che funziona. Lascino
in pace la scuola elementare».

ROMA La Rete degli studenti accusa il governo di «in-
ventare emergenze immaginarie e revival feticisti pur
di nascondere la verità ai cittadini che li hanno votati».
«La vera emergenza della scuola - afferma l'associa-
zione studentesca - sono le balle del ministro Gelmi-
ni». «Come ogni bullo che si rispetti - continua la Rete
degli studenti - il governo dice le bugie per nasconde-
re le proprie malefatte. La parodia degli anni '50 (mae-

stro unico, voto di condotta, grembiule) è solo un altro
spot per cercare di far dimenticare i tagli alla scuola
pubblica, e l'assenza di idee e progetti per rilanciarla.
Ma se nessuno la racconta giusta, qualcuno finisce
pure per crederci».La Rete degli studenti ha lanciato
una campagna informativa nelle scuole, con manife-
stazioni, sit-in e dibattiti «contro balle e bulli di gover-
no, e per il rilancio della scuola pubblica».

Il manifesto elaborato dalla rete degli studenti

Dopo le polemiche il ministro dell’Istruzione
costretta a correggere il decreto, che sarà

emendato dalla stessa maggioranza

IN ITALIA

Il leader Pd alla manifestazione di Roma:
«Tremonti ordina e la ministra esegue:

ma così si alimentano solo le diseguaglianze»

ROMA Secondo uno stu-
dio realizzato dal quindici-
nale«LaTecnicadellaScuo-
la», in 80 istituti di ogni or-
dineegradopresenti intut-
te le città italiane capoluo-
go di regione, l'82,5% dei
docenti sarebbecontro il ri-
torno al maestro unico: il
dissensomaggioresi riscon-
tro al Sud, dove è contrario
addirittura il 92%, mentre
alCentro-Nordsioppongo-
no il 79% degli insegnanti.
«La scuola elementare -
commenta Calogero Virzì,
curatore dell'indagine che
verrà pubblicata sul prossi-
monumerodelquindicina-
le di informazione scolasti-
ca inuscita il5ottobrepros-
simo - è un settore di eccel-
lenzadelnostrosistemafor-
mativo.Pertantononc'èra-
gione di modificare il suo
modello di organizzazione
e funzionamento: sarebbe
il caso di dire che secondo i
prof italiani la 'squadra che
vince non si cambià».
Dissenso anche per la ridu-
zione del tempo pieno e
prolungato,contrastatoad-
diritturadal92,5%delcam-
pione .

ROMA «Riteniamo che
l'intervento del Ministro
Gelmini, in occasione dell'
inaugurazione dell'anno
scolastico al Quirinale, sia
assolutamentevagoeaddi-
rittura reticente rispetto al-
le voci di protesta che, nel-
le ultime settimane, si so-
no levate in tutto il paese»
Lo afferma, in una nota,
l'Unione degli Studenti,
che preannuncia una gior-
nata di mobilitazione na-
zionale, il prossimo 10 ot-
tobre. Il Ministro «dovreb-
be spiegare come sarà pos-
sibileconciliareaffermazio-
niassolutamentesacrosan-
te come quella che defini-
va la Scuola come uno dei
pilastri della Repubblica,
con una politica di tagli
che nei prossimi anni por-
teranno il sistema pubbli-
co statale d'istruzione nel
baratro. Curioso poi ascol-
tare il Ministro prodursi in
richiami sull'importanza
del dialogo e la partecipa-
zione attiva degli studenti,
quando fino ad oggi ha
portato avanti tutti i suoi
provvedimenti senza con-
sultare gli studenti.

I tagliallascuolasonounanecessi-
tà. Ed il governo, legittimato dal
voto, può procedere nelle rifor-
me.Maognicambiamentova fat-
to senza ignorare le indicazioni
che vengono dall’opposizione.
Perché se «le condizioni del no-
stro sistema scolastico richiedono
scelte coraggiose di rinnovamen-
to» e «non sono sostenibili posi-
zioni di pura difesa dell’esistente»
èanchenecessarioche«sidiscuta-
noconspiritoapertotutte lediver-
se soluzioni che ciascuna parte ha
il diritto di proporre e ha il dovere
diprospettare interminipositivi e
coerenti». Il presidente della Re-
pubblica, nel giorno della festa

della scuola «aperta a tutti», sim-
bolico iniziodiunannodi studio,
che si è svolta nel cortile d’onore
del Quirinale, ha affrontato senza
reticenze uno dei temi più scot-
tanti dello scontro politico. Quel-
lo di Napolitano è stato un moni-
to per gli uni e per gli altri. Che
avrà anche provocato qualche in-
soddisfazione da una parte e uno
strumentale trionfalismo dall’al-
tramachehaancoraunavolta in-
dicato nel dialogo la strada da se-
guire per rispondere alle esigenze
che la realtà impone.
Tremila ragazzi al Colle. Cappelli-
nibianchi,verdierossi.Unoètoc-
catoanchealpresidenteNapolita-

no. Ola per gli artisti più famosi.
Partecipazione rispettosa e com-
mossa alle note dell’inno di Ma-
meli.Tuttiacantare.Giovanieau-
torità.Èaquestaplateamulticolo-
re, animata, irrituale almeno nel-
le file immediatamentedietro alle
prime dove hanno trovato posto
il presidente della Camera, Fini,
vari ministri tra cui quello diretta-
mente interessato, Mariastella
Gelmini, ma anche gli atleti che
hanno vinto medaglie alle Olim-
piadi e alla Paralimpiadi di Pechi-
no, che il presidente della Repub-
blica ha rivolto il suo discorso, da
lui stesso definito «un po’ lungo e
serioso» ma che non poteva pre-
scindere da alcuni argomenti
“scottanti”. E quello che lo è più

di tutti riguarda certamente i tagli
ai finanziamenti per la scuola.
«L’obiettivo di una minore spesa
non può prevalere su tutti gli altri
e va formulato, punto per punto,
con grande attenzione, in un cli-
ma di dialogo». L’invito è chiaro,
va a entrambe le parti così come
l’invito a non ripartire «da zero
ogni volta che cambia il quadro
politico». Su questa linea il Capo
dello Stato ha ricordato che «una
analisi oggettiva su basi rigorosa-
mente tecniche» era contenuto
in quel “Quaderno bianco” sulla
scuola elaborato un anno fa dal
governoProdichepuòrappresen-
tare«lamigliorepremessa»perca-
pire cosa fare. Un confronto che
deve svolgersi tenendo le spese

per l’istruzione «tra le priorità per
l’avvenire del Paese» che però ha
assunto tra i principali impegni
quello di ridurre a zero il deficit
pubblico. «E questo comporta,
inutilenegarlo, uncontenimento
delle spese» ma non a scapito del-
la «qualità». Scuola e società civile
devono camminare di pari passo.
Glialunnidioggi sonocoloroche
animeranno la società del futuro.
A loro, ma anche ai docenti e alle
famiglie, Napolitano ha ricordato
l’importanza dell’insegnamento
che viene dalla Costituzione per
arrivare ad una convivenza civile
per debellare mali antichi e nuovi
comelacamorrae lamafiamaan-
che il bullismo e il razzismo. Tutti
insieme.

SONDAGGIO
L’82,5% contro
il maestro unico

Rete degli studenti: balle e bulli di governo

■ di Marcella Ciarnelli / Roma

RAGAZZI
Mobilitazione
il 10 ottobre

PILLOLE

Mense più care
Classi da 38 alunni

«Tagli necessari, ma non si riparta da zero»
Napolitano sulla scuola: l’obiettivo di una minore spesa non può prevalere su tutto

ISTRUZIONE

Ieri a Montecitorio
l’opposizione ha dato
battaglia: iscritti a
parlare in 27, dibattito
fino a mezzanotte

Subissato dalle critiche
l’esecutivo non esclude
il ricorso alla fiducia
Intanto il comma 3
dell’art. 3 verrà corretto

■ di Fabio Luppino / Roma

N
on c’è bisogno di sco-
modare i massimi siste-
mi e aspettare l’appro-

vazione del decreto per ren-
dersi conto dei pesanti danni
che il nuovo corso Gelmini
provoca alla scuola.
Qualcosa già accade con co-
sti e disagi evidenti.
Dalla cronaca di ieri arriva
una denuncia da Cosenza.
Una bambina disabile priva
di un piedino, di un braccio e
con una paresi facciale avrà
l'insegnante di sostegno solo
per due ore al giorno. La sto-
ria di M., sette anni, iscritta al-
la prima elementare, figlia di
due disoccupati calabresi vie-
ne da Franco Corbelli, leader
del movimento Diritti civili,
che critica il decreto Gelmini
«i cui effetti - dice - sono di
inaudita gravità». «La bambi-
na - afferma Corbelli - ha bi-
sogno naturalmente di un in-
segnante di sostegno che la
segua per tutta la giornata
scolastica, così come è avve-
nuto lo scorso anno nella
scuola materna statale, dove
era iscritta. Quest'anno inve-
ce, dopo il decreto del Gover-
no sulla scuola, la piccola M.
non ha più l'insegnante di so-
stegno per tutta la mattinata.
Ma solo per due ore». «Chie-
do alle autorità preposte - so-
stiene ancora Corbelli - di in-
tervenire e cancellare questa
grande ingiustizia nei con-
fronti della piccola disabile e
riparare uno dei più gravi
danni prodotto con il decre-
to taglia insegnanti e cancel-
la scuole. Questa bambina ha
tutto il diritto di avere un suo
insegnante di sostegno e di
andare a scuola».

* * *
Cosa minore, ma per fami-
glie monoreddito con figli,
pesante, l’aumento della
mensa scolastica. Riflessi del-

la demagogia sull’Ici. In me-
dia il costo complessivo dei
pasti è salito del 20%. I bam-
bini devono mangiare, sia al
modulo sia, soprattutto, al
tempo pieno. I genitori paga-
no. Poi a fine anno somme-
ranno cosa a cosa tra gas, lu-
ce, telefono, pane, pasta... E
spesso le quantità diminui-
scono.
Raccontatele all’Unità storie
analoghe.

* * *
Gli insegnanti, molti, stanno
già pagando, avendo perso il
lavoro. È capitato che due
gruppi da diciannove alunni
hanno fatto una classe. Esiste
una sezione dell’Ipsia di Gen-
zano di Roma con 38 ragazzi.
A cui, tra un po’ toglieranno i
laboratori. A cosa serve stare
a scuola così in considerazio-
ne del fatto che alcuni istituti
professionali sono frequenta-
ti da ragazzi già demotivati al-
lo studio e che in queste con-
dizioni avranno la certezza
che la scuola non servirà
nemmeno per un lavoro pre-
sto e subito. Bel modo di
combattere il bullismo!

* * *
Nei licei è arrivata l’indicazio-
ne del ministero, per i corsi
di lingua, di ridurre da tre a
due le ore del prof. La terza
ora, in verità, era una compre-
senza con il lettore. Così però
per far completare l’orario al-
l’insegnante messo fuori in
quell’ora lo stesso avrà nove
classi (l’orario completo è di
18 ore settimanali).
Se la media di ragazzi è ugua-
le a 25 (se va bene) per classe
il prof ne avrà 225.
In un anno a mala pena si ri-
corderà i cognomi, i nomi
nemmeno a parlarne.
Figuriamoci il livello del loro
apprendimento.
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